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A sei giorni dalla catastrofe funzionano i primi nuclei di soccorso organizzati nel Friuli devastato 

si organizza 
un centro 

di coordinamento 
dei soccorsi 

A Tarcento uno degli otto istituiti nella zona si
nistrata - E' stato deciso di rimandare a casa i vo
lontari privi di attrezzature e qualifiche tecniche 

Da uno dei nostri inviati 
TARCEiNTO.il 

Tarcento, caserma « Urli », 
ore 9. S! insedia il Centro di 
coordinamento per le opera
zioni di soccorso e ricostru
zione. Comprende anche i co
muni di Magnano in Riviera, 
Lusevero. Taipana e di Nimis, 
Attimis. Faedis (i tre abitati 
che nel settembre 1944 conob
bero la furia distruttrice dei 
nazisti). 

Alla stessa ora organismi 
analoghi entrano in lungo
ne a Majano. San Daniele. 
Osoppo, Gemona. Resiutta. 
Tolmezzo e Spilimbergo (que
st'ultimo per la zona sinistra
ta del pordenonese». Fanno 
parte di questi Comitati (eia 
scuno include il territorio di 
quattro o cinque comuni) i 
sindaci, un funzionario della 
Regione, della Prefettura, del 
Genio Civile, dei servizi sa
nitari : un rappresentante 
dell'Esercito, dei Vigili del 
fuoco, dei Carabinieri. Con 
una simile articolazione de
centrata si intende sviluppa
re una organizzazione degli 
Interventi strettamente colle
gata alle esigenze delle po
polazioni, capaci di muover
si con rapidità e precisione, 
senza le strozzature e gli 
scompensi della macchina bu
rocratica statale. 

Alla caserma di Tarcento 
la riunione dura tre ore. Al 
termine avviciniamo Bruno 
Cappelletti, tecnico del Ge
nio Civile di Mantova, per 
conoscere le prime decisioni 
operative. Innanzitutto — 
precisa — abbiamo pensato 
a! programma sanitario. Il 
che non significai, ormai, sol
tanto salme da rimuovere o 
feriti da curare. Si t ra t ta so
prat tut to di impiantare un 
sistema di assistenza, una 
rete di servizi igienici, ido
nei a soddisfare le necessità 
di decine di migliaia di sfol
lati per un periodo certamen
te non breve. Altrimenti lo 
spettro delle epidemie sareb
be destinato a prendere cor
po, e flagello si assommereb
be a flagello. 

L'abbattimento degli sta
bili lesionati dovrà procedere 
secondo rigorose priorità. Il 
criterio scelto dal Comitato 
tarcentino è quello di dare 
la precedenza agii edifici 
che provocano ostacoli e co
stituiscono un costante pe
ricolo per la viabilità. A que
sto compito, di immani pro
porzioni. sono adibiti vigili 
del fuoco e Genio civile. Al
l'Esercito spetta assicurare il 
rifornimento idrico (già riatti
vato al 50% da tecnici mo
denesi). Gli ufficiali sanita
ri sono stati incaricati di 
controllare la genuinità dei 
generi alimentari distribuiti 
al terremotati. 

Una misura severa, ma do
verosa riguarda il volonta
riato. Saranno rimandati a 
casa tutti coloro che sono 
giunti privi di attrezzature e 
qualificazioni tecniche. Il 
valore di questa spontanea 
offerta merita il più vivo 
riconoscimento, ma — si fa 
giustamente osservare — la 
presenza pletorica di persone 
senza direttive e specializza
zioni moltiplica i disagi in 
luogo di risolverli. 

Le decisioni assunte alla 
caserma « Uni » calano in 
una realtà in movimento. Il 
centro di Tarcento ci appare 
come un alveare operoso. 
Davanti all'edificio munici
pale, gravemente colpito. 
una baracca di lamiera ospi
ta l'amminist razione locale. 
Il compagno Franco Gra 
ziutti. vice sindaco, un ex-
partigiano che sorprende per 
la calma e la determinazione 
delle sue mosse. è l'anima 
dell'iniziativa. Tarcento — 
e: spiega — è un grosso cen
tro di artigianato, con qual
che industria da Cascami 
Seta e la SIMAC. azienda 
metalmeccanica) e una co
spicua attività in campo 
agricolo. Il terremoto, ìnduh 
blamente non ha seminato 
morte e devastazione come a 
Gemona o ad Osoppo, ma i 

colpi alle strutture della cit
tadina sono stati assai seri. 

Prcprio mentre parliamo 
con Graziutti. appoggiati ad 
un muricciolo (sono le 11 del 
mattino) si registra una nuo
va scossa, breve e secca co
me una schioppettata. Sapre
mo poi che ha fatto crollare 
l'edificio dell'unica farmacia 
ancora in funzione nel co
mune. 

Ai negozi quasi ovunque 
cimisi, agli edifici pubblici 
solcati da paurose fenditure. 
fanno risrontro i servizi nei 
furgoni, dove funzionano un 
ufficio postale e perfino la 
banca. Qui ì soccorsi sono 
arrivati tardi, nonostante la 
vicinanza e gli agevoli colle
gamenti con Udine. La cosa 
si spie-ja: il primo slancio si 
indirizzò a quelle località ove 
il sisma aveva seminato la 
strage, lasciando in disparte 
altri abitati pur bisognosi di 
vettovagliamento e di rico
veri. Adesso i viveri, ordinati 
sotto un tendone posto a di
sposizione dal Circo Medra-
no, sono sufficienti; man
cano ancora, invece, circa 
trecento tende. 

La mole degli aiuti è rile
vante: ai modenesi si affian
cano sanitari di Bologna, Vi
gili del fuoco austriaci, mili
tari americani della base di 
Aviano. 

Il tarcentino sarà d'ora in 
poi collegato al centro ope
rativo di Venezia, ubicato a 
Portogruaro. Ogni zona ter
remotata. infatti, è «gemel
lata » con una Regione o cit
tà italiana. Il filo rosso della 
solidarietà legherà Gemona 
all'Emilia. Osoppo alla To
scana, San Daniele al Pie
monte. Majano alla Lombar
dia. Resiutta all'Isontino, lo 
spilimberghese alla Liguria. 

In ogni zona funzionari del
l'Assessorato regionale alla 
Agricoltura coordinano le ope
razioni di recupero e traspor
to del bestiame in stalle mes
se a disposizione dalla Coo
perativa « Friulcarne ». « Al
cuni commercianti privi di 
scrupoli — ci riferisce il com
pagno Antonio Moschini. pre
sidente della Commissione 
Agricoltura del Consiglio re
gionale — stanno dandosi da 
fare per accaparrarsi sotto
costo i bovini, speculando sui 
bisogni dei sinistrati. Anche 
per questo, occorre far pre
sto ». 

Lasciamo Tarcento con i 
suoi problemi, lo sforzo te
nace della sua Amministra
zione democratica, della gen
te, dei tanti arrivati sin quas
sù da lontano. Ma negli oc
chi ci rimane anche il pic
colo manifesto listato a lutto. 
affisso sulle cantonate, con i 
nomi delle vittime, tutte del
la frazione di Sammarden-
chia. sepolte nel pomeriggio 
di lunedi. «...Micco Luca, me
si t re : Vidoni Dolores, mesi 
tre. Vidoni Tiziana, anni cin
que ». Il sisma ha spento an
che queste vite, ha chiuso 
occhi che ancora dovevano 
aprirsi alla scena del mondo. 

E la gelida aritmetica del 
disastro (solo sette morti, in 
definitiva, di fronte alle eca
tombi di Gemona. di Osoppo, 
di Majano) non riesce a far
ci dimenticare quei nomi, 
quelle indicazioni, levati alti 
dalla pietà della gente friu
lana. 

Fabio Inwinkl 

Chiedeva soldi 
per il Friuli : 

arrestato 
BOLOGNA. 11 

Uno < r-ciacalio» che spac
ciandoci per incaricato della 
Croce rossa internazionale. 
chiede\a soldi per i terremo
tati dei Fnuii. e stato arre
stato dilla pol:z.a Si chiama 
Mar.o L-.llocc. 23 anni, di 
A^siai. 

Un esercito di giovani 
al lavoro da quel giorno 

Sono arrivati da tutta Italia anche in autostop — Generosità e spirito di solidarietà 
Annotano, distribuiscono da mangiare, spalano fra le macerie, curano il bestiame dei 

contadini e portano l'acqua — Una profonda modestia — Tante ore senza riposo 

BUIA — Alcuni bambini, con le mascherine in volto per proteggersi dai germi infettivi, 
lasciano la tendopoli per unirsi agli adulti nella rimozione delle macerie; a destra: un dor
mitorio improvvisato in un magazzino di Venzone ' 

Da uno dei nostri inviati UDINE n 
Sono arrivati a centinaia, con ogni mezzo: in treno, in auto, in camion, persino in autostop. Molti hanno portato con 

sé solo uno zaino con gli effetti personali indispensabili e una quantità inverosimile di generosità. Sono i giovani che, in 
quesii primissimi giorni del dopo terremoto, con la loro commovente e tangibile solidarietà, hanno dimostrato che i friulani 
non sono soli a seppellire e a piangere i loro mort i , a medicare le profonde ferite aperto nel dorso di questa terra da 
una laico apocalittica calata più di cinquanta volto in se: giorni, disastrosamente, su paesi, cittadine, borghi pedemontani. 
Le iperboli non servono. E' la realtà stessa che ci scorre sotto gli occhi a dimostralo quanto preziosa ed indis|x?nsabile 

sia stata e sia l'opera di 

L'assurda campagna lanciata per l'adozione dei bimbi terremotati 

«I BAMBINI NON SI DANNO VIA 
RESTANO QUI INSIEME A NOI» 

Indignata reazione della popolazione del Friuli — « Ma a che cosa pensano, a una deportazione? » 
I piccoli quasi sempre non sono soli: la crudeltà di strapparli ai parenti • L'intervento di un pediatra 

Nostro servizio 
UDINE, 11 

« Adesso che il terremoto 
si è mangiato le nostre ca
se, vorrebbero portarci via 
anche i bambini ». « No. 
i bambini non si danno via; 
i bambini restano qui ». a Non 
capiscono proprio niente di 
niente; non riescono a capi
re come siamo fatti noi friu
lani, che possiamo anche ere 
pare, ma stiamo assieme, tut
ti assieme ». 

a Mandi turlans è il nostro 

si scriva e lo si dica anche 
alla radio e alla televisione. 
che i « piccoli furlans », an
che se hanno perso papà e 
mamma, anche se sono rima
sti soli, resteranno sempre 
qui. nella loro terra. « Non re
steranno mai soli — dice — 
resteranno con i loro paren
t i : e se non 
renti. ma non è probabile. 
resteranno, con tutti gli altri 
perché è come fossero pa
renti; perché qui tutti noi 
siamo una famiglia ». 

E ricorda ancora che gli 
modo di salutarci: nelle ma- emigrati che sono costretti a 
ni di Dio; ma tutti uniti. 
uomini e vecchi, donne e so
prattutto i bambini ». Queste 
alcune delle frasi più signi
ficative raccolte alla notizia, 
riportata da un giornale na
zionale oggi, nel quale si di
ceva che già 169 mila fami
glie hanno fin qui chiesto di 
ospitare i bambini orfani e 
gli anziani rimasti senza pa
renti. Anche padre Turoldo. 
su un altro giornale naziona
le, lia scritto che no. i bam
bini non si danno via. 

Un pediatra, il dott. Glau
co Cernuschi, direttore del
l'istituto provinciale per l'in
fanzia di Udine, e la signora 
Eleonora Ronco, che è re
sponsabile dell'associazione 
nazionale famiglie adottive e 
affidatario, entrambi friulani. 
sono addirittura scandalizza
ti. e dicono apertamente che 
si sta a montando una scan
dalosa campagna speculando 
sui sentimenti della gente» 

« Hanno fatto perfino il mio 
nome, sono tempestata di te
lefonate da tutta Italia, e tutt . 
vogliono bambini», s: lamen 
ta la signora Ronco, e prega 
che si faccia qualcosa, che lo 

• famiglia, tutta la comunità. 
| « Qui tutti ci si lascia am-
| mazzare, ma ì bambini no. 
' non si possono lasciar andar 
j via ». aggiunge con cornino-
! zione. e poi quasi s'arrabbia 
j e dice: « Ma che cosa pen-
j sano, ad una deportazione? ». 
i E i! dottor Cernuschi rac-

hanno più pa- I conta che appena la scorsa 
i è probabile. ! notte, mentre se ne andava 

in giro da una baraccopoli 
all'altra, dalle parti di Buia. 
sotto una tenda, ha trovato 
due bambini febbricitanti. 
Fuori pioveva, faceva freddo 
e i parenti si erano privati 
delle loro coperte per coprir 
meglio i due ragazzetti. Il 
pediatra ha tentato di con
vincere i familiari a lasciar 

Forte sisma 
nello Jonio 

al largo 
della Grecia 

s tar lontani dalla loro terra. 
si sono inventati « el fogo-
lar». che non è il caminetto 
sofisticato, ma. con significa
to più profondo, la casa, la j venire via i due bambini per 

I poterli ricoverare nel suo isti-
tuto. Non c'è stato nulla da 

' fare, nemmeno promettendo 
che i due ragazzetti nell'isti
tuto provinciale per l'infan
zia. avrebbero trovato altri 
bambini con i quali giocare. 

I dimenticare un poco questa 
' folle tragedia. E i parenti a 
' insistere di no. che i bam-
| bini sarebbero rimasti con la 

famiglia. Allora il dottor Cer
nuschi si è rivolto al padre 

j dei ragazzi e gli ha detto: 
I «Senta, perchè non viene an-
; che lei: guardi sono disposto 
. a fare un'eccezione: trovo un 

1 soldati di leva 
delle zone 
terremotate 

possono non 
presentarsi 

UDINE. 11 
Il distretto militare d: Ud:- posto anche per lei all'istl-

tuto ». L'uomo ha nicchiato 
un poco, ha guardato la mo
glie. i tre filli oiù «rrandi. 
il suocero, e ci: altri che 
erano sotto la tenda: DOÌ. r.-
voHo a! medico, eli fa- nSì. 
veniamo, ma. con i rasazz'. 
viene anche Roca, e aneh* 
:1 nonpo. e anche. *. 

ne rende noto che « il mini
stero della Difesa comunica 
che i giovani interessati alla 
chiamata del II contingente 
1976 del distretto militare di 
Udine, in partenza ne; gior
ni 11 e 12 maggio, non de
vono raggiungere i reparti di 
assegnazione. Le cartoline 
precetto dovranno essere re
stituite al distretto di Udine » 

ATENE. 11. I 
Un forte terremoto, cor- i 

j rispondente al grado 6,25 i 
I della scala Richter. ha col- I 

pito stasera l'isola greca ; 
I di Zacinto. nel Mare Jo- ' 
! nio, ed è stato avvertito j 
t su vaste regioni della Gre- ' 
'. eia. dove ha diffuso il pa- ' 
; meo. Le scosse si sono | 
! sentite anche nell 'I talia 
! meridionale. 
J Si t ra t ta , secondo il ser-
i vizio meteorologico greco. , 
| di una conseguenza del i 
| terremoto nel Friuli. Non 
j si hanno ancora notizie 
, di danni a cose o persone. ! 
j II terremoto ha avuto . 
I il suo epicentro in pieno • 
] Mare Jonio. fra la Grecia ' 

e l'Italia. 400 chilometri 
, circa a ovest di Atene. ' 
. A Zacinto la gendarmeria 
1 ha ammonito la popola-
j 7.1 one a pernottare alì'a- , 
t perto. nell'eventualità di ' 

nuove scosse pericolose I 
j per gli edifici. Al momento 
: del sisma migliaia di abi

tanti si sono riversati nel- . 
' le strade. 

questi meravigliosi ragazzi dai 
capelli non proprio corti e 
dalie barbe strane, di questi 
ragazzi dai blue jeans attil-
latissimi e dall'aspetto fra
gile, forse un po' altezzoso. 

Le interminabili ore trascor
se impugnando pale e pic
coni hanno segnato profon
damente mani che spesso 
hanno conosciuto l'impercet
tibile peso di biro e stilogra
fiche e la sottile leggerezza 

j delle pagine dei libri. Ma non 
| si fermano: come la schie-
i na dolorante, con la pelle 
• ustionata dal sole impietoso 
I dei giorni scorsi, con gli oc 
I chi che si chiudono per il 
• sonno arretrato, questi ragaz-
' zi non mollano. Sanno che 
' c'è bisogno soprattutto di lo-
; ro. del loro inarrestabile en

tusiasmo. 
Passando tra i resti di Tar

cento (9300 abitanti. 7 morti. 
decine di feriti, migliaia di 
senzatetto), raggiungiamo il 
quartier generale dei soccorsi. 

• Nella piazzetta c'è una folla 
indaffarata: sembra giorno 
di mercato in una p;ccola iso-

j la. quasi intatta, al centro 
di un mare di macerie con 
un esercito di naufraghi. 

Il Municipio è una barac
ca di lamiere ondulate, di ' 
quelle adibite a deposito per ! 
gli attrezzi nei cantieri. Riu- ! 
sciamo a strappare, per bre-
vissimi istanti alle sue pres- j 
santi occupazioni, il vicesin
daco compagno Franco Gra-
ziutti. 

« Stiamo vivendo in un me
raviglioso caos di giovani. 
La loro opera si sta dimo
strando preziosa come e più 
dei viveri e dei medicinali. 
Il lavoro compiuto dai qua- ! 
ranta ragazzi della FGCI è j 
quasi inimmaginabile. i 

« Questi ragazzi — continua | 
il vicesindaco — sono riuscì- | 
ti a darsi in poche ore una 
organizzazione efficentissima j 
che va dalla distribuzione dei 
viveri all'assistenza agli an
ziani al reperimento di ve- | 
stiti e generi di conforto. ( 

«Lavorano in gruppi autosuf 
ficienti e perfettamente at
trezzati: sono tutti indistinta
mente al di sopra di ogni 
possibile elogio ». 

Poco lontano staziona una 
i ambulanza giunta ieri con un 

gruppo di medici e infermie
ri. tutt 

Diritto e necessità dei qua
li. anche qui come altrove. 
come dovunque, sono vessilli-
fen i giovani che ormai rap 
presentano gran parte della 
« nuova popolazione » di Ma
jano. 

Il Paluzzo Municipale, quar
tier generale di un esercito 
sconfitto, ma non vinto né 
domato, è un alveare anima
tissimo. Buona parte dell'in
gresso è occupata da un ta
volo dietro il quale siedono 
in permanenza tre ragazzi 
che. matita alla mano, rac
colgono le richieste più ur
genti dei terremotati. 

Siamo tornati nella cittadi
na quattro volte in poco più 
di cinque giorni e sempre. 
dietro quel tavolo .abbiamo 
notato gli stCù.-)i volti, gli 
stessi occhi, ogni volta più 
affaticati; ma nessun segno 
di cedimento o di sfiducia. 

Sul pianerottolo dell'ampia 
s ta .mata interna, in un an
golo, seduta ad un tavolo di 

AH'uigre.-^o della tendoni-
li installata nel campo spor
tivo dietro il municipio, due 
ragazzi in tuta e anfibi divo 
rano con straordinaria rap.-
dita una razione gigantesca 
di pasta asciutta, pescando 
da un unico piatto. 

« Veniamo da Modena, d.-
ce uno di essi con la bocca 
piena di maccheroni e di 
polvere. Ci occupiamo dell'in 
Atuilazione delle tende e del
la manutenzione in generale 
del campo ». 

Poco più avanti, dietro uà 
improvvisato bancone. du«-
ragazze distribuiscono piatt. 
di cibo caldo. Un altopar 
lante gracchia: <.< Il pranzo <• 
pronto alla baracca di meta! 
lo accanto all 'entrata ». L.i 
voce e. come due. imberbi' 

Davanti al «ristorante» Ce 
una piccola ressa, un ragaz 
zone alto casi, a torso nudo. 
tenta di calmare con eviden 
te impaccio, un bimbo fri
gnante aggrappato al suo col-

ìornuca rossa, una ragazza Io; i>ochi metri più in là la 
da! viso lentigginoso. La gio
vane solleva lo sguardo da 
un foglio fitto di cifre e no
mi. Una donna di mezza età 
ha appena finito di confabu
lare con la ragazza e se ne va. 

«Sono stata incaricata d: 
raccogliere i dati inerenti ai 

j danni agricoli: stalle distrut-
I te. bestiame morto, necessità 
I di foraggio. Sono qui da due 
I giorni. C'è gente che ha por-
| tato il bestiame in cantina; 
j le conseguenze igieniche pos-

madre del piccolo, una don 
na esile, sta procurando il 
cibo per la famiglia alla men
sa amministratu dai boy-
scout in pantaloni corti. 

Partiamo da Majano la
sciandoci alle spalle un in
credibile mondo popolato di 
giovani che vogliono aiutare 
i sopravvissuti a tornare in 
vita dopo che un pesante e 
doloroso sipario è calato su! 
primo atto dell'immane tra
gedia. Ora bisogna pensare al 

sono essere gravissime. Ve- | futuro. I giovani, qui. lo stan-
dremo come si potrà fare ». I no già facendo. 
Non vuole dirci il suo nome, i 
Ha diciotto anni. Elio Spada 

Nuovo stanziamento per il Friuli 

Altri 450 milioni 
dai paesi della CEE 

terventi della CEE. indin/. 
zata alla ricostruzione delle 
zone distrutte, il portavoce 
ha precisato oggi che occor
rerà preventivamente un It-
voro d: ricerca dei mezzi fi
nanziari che possono essere 
repenti fra le maglie del bi
lancio e delle varie iniziati
ve possibili in sede comuni-

m. g. 

Lo sforzo di ricostruzione nelle decine di fabbriche rase al suolo 

» Perché il Friuli non torni «terra d'emigranti 
E' crollata una rete industriale nata appena 10 anni fa - A colloquio con il segretario della FLM di Udine - 60 miliardi dai lavoratori di tutta Italia 

BRUXELLES, 11 
Nella serata di ieri, dopo 

una sene di riunioni di alti 
funzionari e di ambasciatori. 
gì: organismi dirigenti della 
CEE hanno deciso di aumen
tare l'aiuto d'ui gonza alle 7one 

. . „ del Friuli co!p.te dal terremoto 
ta S o f i a T ' F O - M 1 ™ ' Portandolo dal a cifra irrisola bona tu ho .a . n a di 100 milioni decisa in 

«Abbiamo tre autolettighe, j u 'n Q r n o m , , n l o . , V l 0 mi- J tana. 
due delle quali mobili — dice H o m . d i , i r e E v ; d e n t e m e n t e ' Per quanto riguarda il con 
un giovanotto. ̂  medico, che ' Cl s , e r e 5 : c o n t o n Bruxelles j tributo de! fondo regionale 

„ .„ . .„ ^. .. „ ^ ^^^ ^ p Q t e v a r ; 5 C h , a r e i alla ricostruzione del Fnu 
di r 'durre un sesto, sia pure ; li. è stato precisato che toe-
«simbolico» ad un a t to di < cherà al governo italiano mo-
carità quasi offensivo Si sta dificare !e priorità già sta 
inoltre decidendo l'invio di bilite per la sua utilizzazio

ne: vale a dire stornare fon 
_ | n polvere | di destinati alle zone de-

| mo vaccinato contro il tifo Qualcuno ha ozzi commen- presse del Mezzogiorno per 
, e il colera circa 2o00 per- I ,^Q c o n a m a r 0 cinismo. ì indirizzarli in quelle ancora 
t sone». ; c h e ^ n o n a j t r a n terremo-

Da una tenda sbucano due , t o ^el Fr.uk sarà servito a 
ragazzine con un vistoso ce- ; f a r diminuire un po' le enor 
rotto sulla manica, all'altezza t m j eccedenze invendute di 
della spalla, sul quale una i p o l v c r e banca 
scritta in stampatello avver- ! n c j magazzin 

j te che ci si trova di fronte ! ropa. ~ 
j a due a assistenti ». ' p e r quello che riguardi in- • quote del fondo regionale a 
i « Di che cosa vi occupate? » J %cce ^ seconda fa=e d: in- ' favore del Friuli. 

Risponde Manuela. 15 anni 

i ha appena finito di vaccina 
j re contro il tifo un anziano. 
i « Le autolettighe itineranti 
I girano per le frazioni ad of-
! frire assistenza sanitaria e 
I consigli medici a chi ne ha j 1 5 0 mVxì tonnellate di latte 

bisogno. In poche ore abbia- • 

p:u disperate del Nord colpi
te da! terremoto Dagli altr. 
paesi della CEE nei si può 
attendere» ha detto oggi il 

t portavoce, che facciano uno 
d: mezza Èu- ! sforzo supplementare rinun-

1 c:ando a qualcuna delle loro 

ammassate 

Nostro servizio 
UDINE, 11 

La « mappa *> delle devasta 
zioni compiute dal terremo^ 
to nella zona industriale di 
Rivoli di Osoppo a Maiano. a 
Gemona (tanto per citare tre 
località in cui erano insedia 
te grosse aziende e pratica 
mente in tutte le cittadine ed 
1 paesi colp:t'-. dove fiorita 
no artigianato e commercio» 
o ancora tutta da fare E 
quando sarà stata fatta, ci sa 
ranno terribili sorprese 

Parlare oggi, di ammonta 
re dei danni arrecati dal si 
sma all'industria, non ha al 
cun significato pratico e :m 
possibile fare un conto de 
genere ci hanno detto ai a 
Camera di commercio di Udì 
ne, all'Associazione oh -li .n 
dustriali della >tc.vj provai 
«la. alla Camera do. lai oro 
Un aolo dato e certo in prò 
vincia d. Udine -o.io «.«alta 
t i» 4500 posti di lavoro nel 
•ettore industriale e almeno 

I 10 mila in quelli dell'artigia-
J nato e del commercio che. 
ì fino a dieci anni fa. costituì 

vano 1 settori trainanti della 
povera economia di questa re
more. ma che anche oggi. 
o meglio fino a ieri, aveva
no ancora un grosso peso 

L'industria si era insedia 
ta quasi di forza una decina 
di anni fa, a Rivo.: di Osoppo 
« dopo dure battaglie da par
te del sindacato ». come ri 
corda il segretario della FLM 
di Udine. Edoardo Zerman. 
L'intento era. i-opratiuito. di 
creare, con la nuova zona 
industriale, una alternativa al 
lemiarazione, porre una ba 
.-e per la rinascita economi
ca del Friuli. Le as'ende era
no nate sulla spirita di que 
Ma fiducia e grazie al cre
dito agevolato ottenuto per 
il tramite della Regione Ora, 
ancora oberate, da debiti, le 
aziende, industriali ed artigia
na li. sono al tappeto. 

Zerman ha anche poco tem
po da dedicarci, premono cer

ti problemi di soccorso imme- j 
diato. « I compagni — dice J 
— sono ancora dappertutto net 
paesi distrutti, a fare la spo 
la con la città, a sollecita
re che gli appartamenti del 
l'Istituto autonomo case po
polari disponibili vengano 
messi a disposizione dei terre
motati » 

Sì evocano alcuni nomi di 
aziende già fiorenti e ora se
polte da cumuli di macerie: 
le « Ferriere Nord » la « De 
S:mons » la « Fanoni », fabbri
che di meccanica generale 
stabilimenti siderurgici. H Co
tonificio di Gemona (sotto il 
capannone crollato sono rima
ste decine di operaie) 
la «Snaidero» di Maiano me
no colpita delle altre. Sono al
cune. le più grosse, delle tan
te Industrie messe in ginoc
chio dal sisma. Impossibile. 
invece, e ricordare le cento e 
cento piccole imprese artigia
ne. da quelle tradizionali al
la piccola falegnameria, alle 
piccole imprese edili, 

Se non sono state comple
tamente d.strutte, tutte que
ste aziende, sono certamen
te impraticabili e. nonostan 
te la volontà dt ripresa, non 
si ha la più pallida idea di 
quando effettivamente si po
trà riprendere la produzione. 
Tranne che alla «Sna:dero» 
dove si tenterà di riaprire 
entro la settimana. 

I sindacati, d'accordo con 
gli industriali, puntano, aù 
una ripresa immediata, della 
produzione, ma non si nascon 
dono le difficoltà. « Ripresa 
subito — dice Zerman — do
ve è possibile: ripresa che 
non avverrà di certo In tem
pi brevi, non trattandosi qui 
di giorni o di mesi, ma ri
presa che, se gli interventi 
saranno celeri e consistenti e 
soprattutto < sburocratizzati ». 
consentiranno di trasformare 
in una realtà tutto sommato 
abbastanza immediata quello 
che oggi, dinnanzi a tante de
vastazioni. potrebbe parere 

A Udine, comunque, il la- ' in Italia, è s tato chiamato a 
voro è stato ripreso in nume- < versare, su un conto corren-
rose aziende che non sono sta- . te. l'equivalente a due ore 
te interessate direttamente : di lavoro, mentre nella re-
dal terremoto. In fabbrica. . gione Friuli-Venezia Giulia la 
però, specie di notte, c'è an- 1 offerta minima dovrà essere 

occhi vivacissimi semmasco 
su dalla frangia di un casco t 
di capelli biondi: « Distnbuia- i 
mo i tagliandi numerati per 
le coperte e le tende. Fac
ciamo parte di un gruppo di | 
studenti della scuola media ». , 
qualcuno chiama e le due I 

La solidarietà nel mondo 

cora paura; ma la esigenza d: i di quattro ore. I sindaca- i «assis tent i» salutano e scom-
riprendere, di non lasciare in ! ti hanno già fatto un calcolo: 
definitivamente interrotto il 
rapporto col posto di lavoro, è 
stata più forte, anche se di
versi proprietari di stabili 
menti si sono mostrati restii 
ad aprire. 

Mentre, frattanto, proseguo
no gli incontri tra industriali 
commercianti e sindacati per 
valutare la situazione, è In at
to il censimento per la sti 
ma dei danni e delle esigen
ze soprattutto di carattere 
economico. « Nella fase della 
ricostruzione — dice Zerman 
— le popolazioni del Friuli 
saranno certamente le pro
tagoniste », ma tutto dipende
rà dalla risposta del Gover
no. In termini di provvidenze 
e dei lavoratori Italiani. Come 

soltanto un sogno». i ài sa, infatti, ogni lavoratore, 1 

«dovreboero arrivare — dice 
Zerman — almeno 60 mil.ardi 
di lire dai lavoratori italia
ni, ma siamo convinti che la 
cifra finale risulterà molto più 
consistente ». 

Tutt i d'accordo, insomma. 
perchè l'industria friulana ri
sorga. a anche per evitare — 
commenta il sindacalista — 
il ritorno all'epoca della vah-
g.a in mano e della ricerca 
di lavoro all'estero »; una 
esperienza quella delia emi
grazione, molto dolorosa in 
Friuli, che la gente dei cam
pi e dei monti, di secolare 
povertà ha provato da sem
pre e continua, ancora oggi 
a sperimentare. 

a. p. 

paiono rapidamente. 
Ma per capire a fondo co

sa significhi per il Friuli di
sastrato la presenza prezio
sa e istancabile dei giovani. 

Dall'Inghilterra tende 
e attrezzature mediche 
Prosezue in tutto il mondo 

l'azione d: solidarietà e d: 
bisogna entrare a Majano. I a ; u to . 
12 mila abitanti, oltre 200 | c ^ó u n aereo della Raf, 
morti, centinaia di feriti. Tot- | tende, letti da campo, coper-
tan ta per cento delle case . te. apoarecch.ature per la de
rase al suolo o ìrreparab.li. * 

Majano non è più oppres
sa dal silenzio lunare dei gior 
ni scorsi anche se la pre
senza fisica d; 200 bare ap
pena sepolte nell'enorme fos
sa comune del nuovo cimi
tero. rende più difficile per 
1 sopravvissuti risalire alla 
vita che, pure urla dovunque 
il diritto a continuare, la ne
cessità di riannodare un filo 
che la catastrofe pareva aver 
troncato irrimediabilmente. 

purazione delle acque e at
trezzature med.che sono ar
rivati dalla Gran Bretagna. 
E' a disposizione delle auto
rità italiane anche un aereo 
dell* Royal Air Force per la 
foto-ricognizione dei cinque 
paesi più colpiti. 

Consistente aiuto in denaro 
dall'Australia: 250 mila dol
lari stanziati dal governo e 
250 mila raccolti dalle varie 
comunità italiane in quel 
Paese. Grosso aiuto d-ali'Au-

stna- 2 milioni di scellini (80 
milioni» sono stati stanziati 
per gli aiuti immediati e un 
mil.one di scellini dalla ca
mera del lavoro e dalla fede
razione dei sindacati, oltre a 
milioni di scellini inviati dal
le c.nque maggiori organizza
zioni ass.stenziali. Con 110 au
tomezzi. l'esercito ha inviato 
tende e altro materiale per 
10 milioni e mezzo di scellini. 

Uno stanziamento suppleti
vo di 23 milioni di dollari 
per aiuti ai paesi terremo
tati, è stato chiesto al con
gresso USA. Per coordinars 
gli aiuti, il vicepresidente 
Rockefeller raggiunge doma
ni il Friuli. 
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